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Il j’accuse dei costruttori alla politica
«Hamandato le aziende al macello»
Nelmirino dell’Ance la nuova legge regionale e le scelte del Comune: «Sono state bloccate intere aree»

L’assessore all’Urbanistica

Orioli non ci sta
«Colpa della crisi,
non delle regole»

Primo piano Mattoni e polemiche

Quegli annunci-stigma sulle periferie
«Unmodo per evitare i problemi»
La distanza fra amministratori e città nel rapporto di Urban@it

Il mercato immobiliare in
città annaspa, le costruzioni
ancora di più. E l’Ance, nel
giorno in cui si presentano i
dati e le prospettive — non
esaltanti — del settore, lancia
un durissimo attacco a Palaz-
zo d’Accursio. «Il mercato del
nuovo in città è ridotto al lu-
micino. Bologna aveva una
pianificazione urbanistica,
ma interi areali sono stati
bloccati per scelta politica»,
accusa il numero uno dei co-
struttori bolognesi di Confin-
dustria, Giancarlo Raggi.
Secondo il leader dell’Ance

cittadina a zavorrare il merca-
to è proprio il blocco sulla co-
struzione di edifici nuovi: «Ci
sono molte persone che non
acquistano casa, in attesa che
sul mercato arrivino abitazio-
ni di nuova costruzione». E a
queste potrebbe agganciarsi
la ripresa delle imprese di co-
struzione rimaste vive dopo la
peggior crisi economica del
dopoguerra, che si stanno ri-
mettendo in piedi. «Oggi le
imprese sopravvissute realiz-
zano investimenti, c’è richie-
sta,ma questo verrà registrato
quando si arriverà ai rogiti».
Raggi, a questo punto, spera
in ciò che accadrà a Roma:
«Auspico che i politici che go-
verneranno si rendano conto
dell’evidenza del settore, ma
non c’è peggior sordo di chi
non vuol sentire».
Il numero uno di Ance Bo-

logna ne ha anche per la legge
regionale sul consumo di
suolo a saldo zero su cui è du-
rissimo. Soprattutto per la re-
torica a cui, a suo avviso, si è
accompagnata: «È stata defi-
nita anti cementificazione.
Ma quali aree abbiamo ce-
mentificato qui a Bologna? Si
sono mandate al macello le
aziende per slogan partitici».
Più sfumato, su questo punto,
il presidente regionale Stefa-
no Betti: «C’è aspettativa verso
la rigenerazione, ma abbiamo
bisogno di strumenti che la
rendano più semplice. La
nuova legge urbanistica ci
consente di interloquire con
le amministrazioni».
Va detto che, alla scarsità di

cantieri, si accompagna un

panorama che vede circa
50.000 abitazioni invendute
in Emilia-Romagna (secondo
le stimedi Scenari Immobilia-
ri). «Molte sono state costrui-
te dove non c’era mercato, ca-
se costruite male in posti im-
probabili», è l’interpretazione
di Mario Breglia, presidente
di Scenari Immobiliari. Ma
che la politica sia sul banco
degli imputati, nelle difficoltà
di un comparto che più degli
altri fatica a uscire dalle sab-
bie mobili, è testimoniato an-
che dall’intervento del presi-
dente della Fiaip Emilia-Ro-
magna Gianluca Giordani,
che critica la tassazione eleva-
ta sulla casa e la continua in-
certezza di norme che cam-
biano molto spesso. Proble-
mi, questi, di livello naziona-
le.
Tornando al locale, non so-

no solo gli addetti ai lavori bo-
lognesi a scagliarsi contro Pa-
lazzo d’Accursio. Dure criti-
che sono arrivate anche da
Breglia e dalla responsabile

marketing di Crif real estate
services, Daniela Percoco. Il
focus è sul modo di rappor-
tarsi con gli investitori inter-
nazionali al Mipim di Cannes.
Dove c’era, per il Comune,
l’assessore all’Urbanistica Va-
lentina Orioli: «Ha detto che
Bologna si sta evolvendo sul
trasporto pubblico locale, da-
vanti a una platea di potenzia-
li investitori». Nulla, invece,
su temi come «food valley e
packaging valley». Tutto il
contrario del sindaco di Ge-
nova Marco Bucci, che «ha
fatto un intervento di caratte-
re imprenditoriale, eviden-
ziando i punti di forza del ter-
ritorio». Per lamanager, i pro-
blemi del comparto bologne-

se sono evidenti: «Le Ferrovie
stesse lamentano di non riu-
scire a fare arrivare investitori
a Bologna per valorizzare le
aree dismesse».
Breglia rincara la dose:

«L’intervento di Bologna era
un po’ imbarazzante. Parlava
in inglese, ma sembrava che
parlasse agli operai di Corti-
cella». Affondi duri, conside-
rando che proprio a Cannes la
delegazione bolognese aveva
festeggiato il riconoscimento
a Fico comemiglior shopping
centre del mondo. Il parco
dell’agroalimentare viene in-
dicato come un ottimo esem-
pio di investimento immobi-
liare. «Ma è l’unico caso», sot-
tolinea Breglia. Per il resto,
Breglia parla di investimenti
immobiliari ai minimi. Se Mi-
lano attira 15 miliardi e Roma
3, l’Emilia-Romagna nel suo
complesso si ferma a circa
800 milioni. Che, secondo i
costruttori, non bastano.
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Assessore Valentina Orioli, l’Ance vi accu-
sa di aver ridotto al lumicino il mercato del
nuovo.
«L’Ance continua a chiedere qualcosa di

inattuale rispetto alle previsioni della legge ur-
banistica. Parlano solo di costruzione ex novo
su aree agricole. Le politiche urbanistiche,
non solo del Comune, stanno cambiando. È
sorprendente che stiamo ancora a discuterne,
ci sono tante aree conformate con diritti urba-
nistici stabiliti. Non mi pare che i membri di
Ance proprietari si stiano dando da fare per
trasformarle. Abbiamo appro-
vato una variante al Lazzaret-
to, molti proprietari sono del-
l’Ance, alcuni lo stanno facen-
do».
Per i costruttori qui non si

è cementificato abbastanza.
«La Regione ha dimostrato

che negli anni sono stati con-
sumati ettari di suolo agrico-
lo, a Bologna è avvenuto. Poi
c’è stata la crisi dell’edilizia e
un rallentamento».
Raggi parla di aziende al

macello per slogan partitici.
«Non credo che la crisi sia

stata una questione di slogan.
Questa affermazione non mi
sembra accettabile».
Anche la sua partecipazio-

ne al Mipim è stata criticata.
«L’ho trovato surreale. Sono

stata al Mipim una settimana.
Gli investitori cercano buoni
motivi per investire sulla città.
Chiedono come funziona l’ac-
cessibilità. Ho parlato dimobilità perché Bolo-
gna sta facendo grossi investimenti su quel-
lo».
Ma perché qui si investe poco?
«Non ho visto lo studio, ero invitata ma non

sono potuta andare. Lemetropoli hanno un’al-
tra capacità attrattiva. Le Ferrovie avrebbero
problemi con gli investimenti a Bologna? Il Co-
mune ha fatto ciò che era previsto negli accor-
di. Stiamo aspettando gli investimenti. È noti-
zia di questi giorni la vendita dell’ex Oma. Le
cose si muovono, a dispetto delle critiche».
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Gli annunci di interventi
sulle periferie metropolitane
sono uno «stigma», un modo
per evitare «sbrigativamente»
di «capire la natura dei pro-
blemi». È uno stacco duro,
«Mind the gap. Il distacco tra
politiche e città», quello trat-
tato dal terzo Rapporto sulle
città di Urban@it, edito da il
Mulino.
Alla presentazione, alle

17.30 alle Zanichelli, ci sarà
anche un personaggio chiave
del nuovo che—per sue ripe-
tute dichiarazioni — avanza:

Rita Ghedini, presidente di
Legacoop Bologna, in predi-
cato di guidare la struttura na-
zionale, oltre che padrona di
casa della libreria di Piazza
Galvani. «Non si muove mat-
tone che coop non voglia», è
un antico adagio di queste
parti. A parlare di futuro, di
socialità e interventi concreti
ci sarà anche Valentina Orioli,
docente dell’Alma Mater e as-
sessore all’Urbanistica e am-
biente del Comune. Conduce
Walter Vitali, ex sindaco scon-
fitto — in contemporanea a

Romano Prodi — dai «suoi»,
che aprirono la strada a Gior-
gio Guazzaloca, ora fuori-
dentro la politica come diret-
tore esecutivo di Urban@it, il
centro studi formato da tredi-
ci università italiane.
Il confronto — mentre l’as-

sessore alle periferie e cultura
Bruna Gambarelli è stato so-
stituita daMatteo Lepore, gio-
vane ex coop — sarà su una
visione strategica della/e cit-
tà. In una Bologna che più di
mezzo secolo diversa e dove
sono sorti, nella non com-

prensione degli stessi ammi-
nistratori, contesti, popola-
zioni, problemi e innovazioni
ai margini delle politiche uffi-
ciali. Il ragionamento che
propone il Rapporto è il supe-
ramento della logica dei ban-
di e di procedere attraverso
accordi con le autorità urbane
locali sull’esempio dei city de-
als, i patti olandesi e britanni-
ci.
«L’impossibilità di replica-

re soluzioni prêt-à-porter a
sfide in larga misura incon-
suete — sostengono le 330

pagine— richiede un dialogo
con l’intelligenza della socie-
tà. Ciò significa che, in termi-
ni di metodo, il patto andrà
costruito attraverso un per-
corso di confronto, svilup-
pando processi di co-proget-
tazione che favoriscano ap-
prendimento reciproco tra gli
attori». E ancora, questo va-
demecum per assessori e sin-
daci metropolitani: «Ci sono
molte, diverse, questioni di
policy che le periferie pongo-
no, secondo uno sguardo che
permette di riconoscervi ri-
sorse, competenze, culture».
Ridurre la distanza tra politi-
che e città — dice il Rapporto
— significa aprire una nuova
stagione di politiche urbane.
A partire da questioni di me-
todo.
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Stasi Durante la presentazione delle prospettive del mercato immobiliare è arrivato l’affondo dei costruttori sullo stato del mercato

L’eccezione
Solo Fico, il parco
dell’agroalimentare,
viene indicato come
esempio virtuoso

❞Serve uno
sguardo che
permetta di
riconoscere
risorse,
competenze
e culture

13
Le università
che fanno
parte del
centro studi
Urban@it

❞Raggi
Spero
che chi
governerà
si renda
conto
dell’eviden-
za
del settore

❞L’Ance
continua
a chiedere
qualcosa
di inattuale
rispetto
alle
previsioni
della legge
urbanistica
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